
30ECO04A3001 ZALLCALL 13 15:10:07 01/31/99  

l’Unità 15 Sabato 30 gennaio 1999

CONGIUNTURA

Inflazione «europea», +1,7%
MARCO TEDESCHI

A dicembre i prezzi al consumo armonizzati per i paesi dell’Unione Europea
hannoregistrato,perl’Italia,unavariazionedello0,1%rispettoalmeseprece-
dente e del +1,7% rispetto allo stesso periodo 1997 (+1,7% anche a novem-

bre). La variazione media degli indici dei prezzi degli ultimi 12 mesi è stata così del
2%. Gli incrementi maggiori rispettoa novembre ‘98 hanno riguardato l’alimenta-
zioneebevandeanalcoliche (+0,2%)mentresi èavutouncalonei trasporti (-0,2%).
Subaseannua, invece,registrati incrementisuperioriallamediaperiservizisanitari
elespeseperlasalute(+5%)eperlebevandealcolicheetabacco(+4,5%).

LA BORSA
MIB 1001+1,727

MIBTEL 23711+0,547

MIB30 34672+0,656

LE VALUTE
DOLLARO USA 1,138
-0,002 1,141

LIRA STERLINA 0,691
-0,001 0,692

FRANCO SVIZZERO 1,612
0,000 1,612

YEN GIAPPONESE 132,100
-0,150 132,250

CORONA DANESE 7,435
0,000 7,435

CORONA SVEDESE 8,880
+0,015 8,865

DRACMA GRECA 320,980
-0,620 321,600

CORONA NORVEGESE 8,578
+0,008 8,570

CORONA CECA 36,827
+0,395 36,432

TALLERO SLOVENO 188,500
-1,140 189,640

FIORINO UNGHERESE 249,240
-0,100 249,340

SZLOTY POLACCO 4,161
+0,022 4,138

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,581
0,000 0,581

DOLLARO CANADESE 1,726
-0,011 1,737

DOLL. NEOZELANDESE 2,110
-0,025 2,136

DOLLARO AUSTRALIANO 1,808
-0,017 1,826

RAND SUDAFRICANO 6,881
-0,032 6,914

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Fiat ’98, l’anno della grande frenata
Quasi dimezzati gli utili. Fresco: «Lavoriamo per il rilancio»
MILANO Una seconda parte del-
l’anno negativa soprattutto per il
mercato dell’autocausa la fine de-
gli incentivi ha condizionato, co-
me previsto, i conti del gruppo
Fiatnel‘98finoaquasidimezzarei
profitti.Vediamo.Iricavisonoan-
cora lievemente cresciuti e si sono
attestati a 88.000 miliardi (+1,5%
rispetto al 97, tenendo conto che
nonvièpiùlaSniaBpd),mal’utile
ante imposte è sceso da 4.036 mi-
liardi a 2.500 e l’utile operativo è
stato di 1.600 miliardi contro i
3.299dell’annoprecedente.

I dati sono contenuti nella sua
prima letteraagli azionisti firmata
dal presidente Paolo Fresco. Che
ammette: «I risultati non soddi-
sfano le nostre aspettative e i no-
stri obiettivi».Poiparladiuna«se-
condapartedell’annoassaidiffici-
le», aggiungendo che per il ‘99
non ci si attendeuna congiuntura
più favorevole. Ma assicura che le
iniziativegiàavviateper far fronte
alle difficoltà dovrebbero permet-
tere di ottenere, già quest’anno,
«risultati operativi in migliora-
mento».

«Il ‘98 - spiegaFresco inunabre-
ve «premessa» alla lettera - ha co-

munque dimostrato la forza com-
plessivadelGruppo,unaforzache
cipermettedigenerareutili anche
in un momento sfavorevole per
un settore di business fondamen-
tale come l’auto». Fresco sottoli-
nea la «struttura patrimoniale so-
lida», ma, spiega, l’andamento
complessivo del Gruppo non ha
permesso di centrare l’obiettivo
della «creazio-
ne valore», co-
me invece era
avvenuto l’an-
no precedente.
Ad incidere sfa-
vorevolmente
sui conti sono
stati tre fattori:
la crisi dei mer-
cati inviadisvi-
luppo (in parti-
colaredelBrasi-
le); la fine degli
incentivi fiscali in Italia, che ha
avuto ripercussioni oltre che sulle
vendite anche sui prezzi; il note-
vole rallentamento del mercato
dei trattori agricoli in Gran Breta-
gnae,negliultimimesidell’anno,
inUsa.Ledifficoltàhannoportato
a un taglio di 12.500 persone,pari

al50%dell’intera forzalavoro,nel
settore auto in Brasile; 5 mila per-
sone sono però state trasferite in
altreaziendedelgruppoeinazien-
deesterne.

InBrasile laFiathavenduto145
mila vetture in meno rispetto al
’97(quandoeranostate508mila).
IncaloanchelevenditeinPolonia
(160.000 auto contro 178.000),

mentre in Italia
è scesa la quota
di mercato,
passata dal
42,6% al
39,3%. In que-
sti ultimi due
casi la causa
principale è
stata l’aggressi-
va concorrenza
dei coreani che
hanno sfrutta-
tolasvalutazio-

ne della moneta. Il settore auto,
chedasolovale48milamiliardidi
liredi ricavi (50.700nel ‘97),ècosi
andato «in rosso» nonostante i
buoni risultati ottenuti sui princi-
pali mercati europei. Ciò non in-
durràlaFiatarallentareipropriin-
vestimentie il lanciodinuovimo-

delli(nel‘99lenuoveDedraePun-
to). Una politica si rinnovamento
che per l’Alfa ha già significato il
40% in più di vendite. La strategia
Fiat, che nel ‘99 celebra i suoi cen-
to anni di vita, dunque non cam-
bia: concentrazione sul «core bu-
siness», attenzione alla creazione
valore e all’eccellenza competiti-
va, globalizzazione. «Abbiamo le
risorse, le strategiee lepersoneper
farlo con i nostri mezzi», sostiene
Fresco rilevando i buoni risultati
di Iveco, FiatAvioeToroAssicura-
zioni. E ribadisce l’attenzione per
«acquisizioni e alleanze», a patto
che siano «economicamente e
strategicamente attraenti». Nes-
suna indicazione concreta sulle
prospettive. Solo una precisazio-
ne sulla Volvo (acquistat dalla
Ford per 11 mila miliardi). La Fiat
ha fatto alla Volvo un’offerta
«amichevole» e «rilevante» (assai
superioreai7miliardididollari in-
dicati da alcune fonti giornalisti-
che internazionali). «La trattativa
- aggiunge il presidente della Fiat -
si è poi fermata nel momento in
cui la Volvo ha preso la decisione
di vendere solo la divisione auto-
mobilistica».

■ PAOLO
FRESCO
«I risultati
non
soddisfano
le nostre
aspettative
e gli obiettivi»

L’ANALISI

La «splendida solitudine» comincia a far paura
MICHELE URBANO

MILANO Laprimaletteraagliazio-
nistidiPaoloFrescosalitoquest’e-
stateal tronodipresidenteFiatdo-
po il lungo regnodiCesareRomiti
ha il taglio esplicito della rassicu-
razione. Della serie: è vero che gli
utili si sono dimezzati, ma co-
munque la Fiat guadagna. Affer-
mazione senz’altro vera ma rove-
sciabile. Nel senso che una dieta
dimagrante di profitti così rapida
crea più allarme che tranquillità.
Tanto più se il soggettoè laprinci-
paleindustriaprivataitaliana.

Certo, le cause che hanno dra-
sticamentealleggeritoimarginidi
profitto sono note e non adebita-
bili almangementFiat. La fine de-
gli incentivi alla rottamazione

spiega lacadutadelmercatoitalia-
nodovelaFiatcontrollandoloper
il40%hainevitabilmentepagato-
in termini assoluti - il prezzo più
alto rispetto ai concorrenti. C’è
poi la crisi economica di quel Bra-
sile dove la Fiat è pure leader di
vendite.Mac’èancheunapolitica
delle alleanze di cui si fa fatica a
scorgerel’orizzonte.

È significativo che nella sua let-
tera agli azionisti il presidente
Paolo Fresco senta la necessità di
precisarechel’offertaperlaVolvo,
intesa come auto+camion, era
moltodipiùdiqueidodicmilami-
liardi (mille inpiùdiquantopaga-
to dalla Ford per la solo divisione
auto) di cui la stampa ha parlato.
Fresco in questo modo lancia ai
mercati finanziari non uno ma
due messaggi. Il primoè - adispet-

to di chi sostiene il contrario che
non sono pochi - che la Fiat i soldi
per inseririsi da protagonista nel
gioco delle mega-fusioni è in gra-
do di tirarli fuori. Il secondo è che
la trattativa con Volvo è stata vis-
suta seriamente dagli uomini Fiat
e che l’operazione è saltata solo
perché la Volvo non ha voluto ri-
fiutandosi di cedere l’intero grup-
po, ossia auto e camion. Spiega-
zioni che tecnicamente hanno
unavaliditàoggettiva.

RimaneilfattochelaFiatrischia
di rimanere in splendida solitudi-
ne in un mercato come quello au-
tomobilistico che impone le con-
centrazioni-equindieconomiadi
scalasemprepiùgrandi-siaperas-
sorbire meglio la crisi dei mercati
sia, soprattutto,perpoterdisporre
di quelle enormi risorse finanzia-

rie necessarie per gli investimenti
a lungo termine sui nuovimercati
emergenti. Né le orgogliose affer-
mazioni della famiglia Agnelli ti-
po «le alleanze non sono indi-
spensabili per la Fiat» modificano
di un millimetro una situazione
che mese dopo mese rischia di di-
ventarepiùdifficle.L’analisièpre-
sto fatta. Possibilità di alleanze in
Usa non ne esistono. Meno che
mai in Asia almeno fino a quando
il quadro generale della crisi che
coinvolge le sue principali econo-
mie non si sarà chiarito. E quindi
rimane l’Europa. Dove però, a
questo punto - escludendo la di-
sinteressata Volkswagen - riman-
gono solo la Bmw e le francesi Re-
nault ePeugeot.Noncisonoalter-
native. O meglio, l’alternativa è
continuare nella tradizionale po-

litica Fiat di alleanze sul prodotto.
Così come ha fatto con Teksind
per le fonderie o per Renault per i
bus.OcosìcomefaràconlaMitsu-
bishiperunnuovomodello fuori-
strada. Non solo. La stessapolitica
l’ha sviluppata in India con una
joint-venture con la famiglia Do-
sci per la produzione di auto su
modello Fiat, in Russia con un ac-
cordo - slittato di sei mesi - con la
Gaz e, nel futuro prossimo ventu-
ro,inCina.

Una politica dei piccoli passi
che Fresco non ha nessuna voglia
di mettere in discussione. Ma da
sola sarà sufficientare per affron-
tare la sfida planetaria del Duemi-
la? La Ford, la Mercedes, la Vol-
kswagen e nel suopiccolo la stessa
Volvo, la risposta l’hanno data ed
èno.

Autostrade
Si complica
la cessione?
ROMAIl testodell’attoaggiuntivo
dellaconvenzioneconautostra-
de,varatoieridalcdaAnasein-
viatoai lavoripubblici,modifica
inmanierasignificativalabozza
delministero.Secondo«Milano
Finanza»,èdifattoabolita la
commissioneesternasugliap-
paltidellasocietà,soluzionescel-
taperevitarecontrasticonl’U-
nioneeuropea.L’iterdellaces-
sionesembrerebbe,dunque,
complicarsi.


